
BREXIT, REGNO DIVISO 
LA RICETTA NORVEGESE 

RESTA IL SOGNO PROIBITO 
Al 48% dei britannici piacerebbe un nuovo accordo che lasci l'Isola fuori dall'Unione 

ma dentro il mercato unico e il patto doganale. Come accade con Oslo 
Il 45% accetta l'ipotesi di un nuovo referendum. E questa volta vincerebbe il «Remain» 
Per salvare il sistema (e l'economia), però, ci vuole l'impegno dei due principali partiti 

di Alessandro Pellegata 

Gli SCenaN II giudizio degli elettori britannici sui possib'l esiti finali della Brexit (campione: 1.754 adulti britannici) 
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La Gian Bretagna lascia l'Unione 
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I l giOCO dGllG Coppie Per la prima volta dal 2016, in un ipotetico secondo referendum, l'opzione «Remain» vincerebbe sia contrapposta al «leave» 
cheall'uscita non governata o all'accordo May (campione: 25.537 adulti britannici) 
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I l 14 gennaio con un maggioranza di 
432 parlamentari su 634 votanti, che 
comprende la quasi totalità dei 

membri dell'opposizione e una folta 
pattuglia di Conservatori «ribelli», la 
Camera dei Comuni ha bocciato l'accor­
do sui termini con cui la Gran Bretagna 
dovrebbe uscire dalla Uè che il primo 
ministro britannico Theresa May aveva 
faticosamente negoziato con la Com­
missione Europea. 
Questo voto segna una pesante sconfit­

ta per il governo May (che però è rima­
sto in sella) e sancisce il fallimento del­
l'elite politica britannica nel gestire 
quella che indubbiamente rappresenta 
una delle sfide più difficili per la storia 
politica del Regno dal dopoguerra. Fal­

limento dovuto a molti fattori: dall'in­
cauta decisione dell'ex primo ministro 
Cameron di indire un referendum sulla 
Brexit, alle continue divisioni all'inter­
no dei Tories fino alla posizione confu­
sa adottata dal Partito Laburista. 

Polarizzazione 

Tutti i sondaggi mostrano come sin dai 
tempi del referendum l'elettorato bri­
tannico sia fortemente polarizzato sulla 
questione Brexit e in buona parte scetti­
co, se non apertamente contrario, al 
piano May. Secondo un sondaggio You-
Gov del 7-8 Gennaio infatti solo il 15% 
dei britannici si dichiarava favorevole al 
piano. 

Dopo il voto parlamentare e il tentativo 
fallito, seppur di poco, di sfiduciare il 
governo May si apre un periodo di pro­
fonda incertezza. Quattro diversi scena­
ri sembrano essere possibili: un'uscita 
non concordata dallUe («No deal»), co­
me vorrebbero i Conservatori che han­
no bocciato il piano May; un nuovo ac­
cordo da negoziare con lTJe e sottopor­
re entro fine mese al voto del Parlamen­
to, esito a cui punta May; un nuovo 
referendum e la permanenza della Gran 
Bretagna nell'Ue. 
I dati YouGov ci consentono di analiz­

zare l'umore dell'opinione pubblica su 
queste diverse opzioni. Solo il 22% dei 
britannici è a favore di un'uscita non 
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I cittadini inglesi 
pensano 
che la linea 
politica 
di tutti gli 
schieramenti in 
campo sia stata 
confusa 
concordata dallTJe e il 52% giudica ne­
gativamente questo possibile esito fina­
le. Il 28% vorrebbe invece che la proce­
dura attivata con l'articolo 50 del Tratta­
to dell'Unione Europea si bloccasse e il 
Regno Unito rimanesse nelllJe. Più in­
teressanti sono però le attitudini dei 
britannici verso le altre due opzioni in 
campo. Il 48% giudica un eventuale 
nuovo accordo che permetta al Regno 
Unito di uscire dall'Ile ma di rimanere 
nel mercato comune e nell'unione do­
ganale (con uno status paragonabile a 
quello della Norvegia) come un esito 
positivo 0 comunque accettabile men­
tre il 45% è favorevole 0 aperto all'ipotesi 

di un nuovo referendum, percentuale 
che sale al 59% tra gli elettori Laburisti. 
Un altro sondaggio YouGov condotto 
su un campione di oltre 25000 elettori 
inglesi tra fine dicembre e inizio genna­
io mostra come, per la prima volta dal 
2016, in un ipotetico secondo referen­
dum l'opzione «Remain» otterrebbe la 
maggioranza dei consensi sia se fosse 
conti-apposta al «Leave» (54%), che alla 
Brexit non governata (58%) 0 all'accor­
do May (63%). 
Tuttavia perché uno di questi due esiti, 
«soft Brexit» 0 nuovo referendum, che 
sono ben visti da larga parte dell'opi­
nione pubblica, si realizzi è necessario 
che i leader dei due principali palliti ab­
bandonino le loro posizioni più intran­
sigenti e, a differenza di quanto fatto fi­
nora, compiano sforzi concreti per tro­
vare un compromesso che guardi al be­
ne del paese invece che a quello del 
DroDrio Dartito. 

Non è un caso infatti che il 64% dei 
britannici pensi che la linea politi- A 
ca tenuta dai Conservatori sulla 
Brexit sia stata poco chiara 0 
confusa e il 71% esprima lo stes- . 
so giudizio negativo nei con­
fronti dei Laburisti. 
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Contrasti 
La premier 
britannica Theresa 
May, guida 
il Partito 
conservatore 
da luglio 2016 
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